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*o, che più comunemente, ed ordinariamente P
oppio fuol accnfcere il moto del f,mgue. Quindi
«ìopo aver appiedato qusfto rimedio, il pollo djn
viene più pieno, più forte , e fpeffs volw anche
più frequente; l'abito più pieno; le guancia più
rode; ii calore maggiore; maggior Val!-"rezza
ed //coraggio, foprav venendo tino qualche vol¬
ta h (teffo delirio . Coltane mer.v perb pallata
qua'ehz tempo, da che s'è prefo l'oppio, e do¬
po effer comparfi i fopraccer.nati effetti, fucce-
dono il forno, I' abb aumento, J'jnfenfibilicà ,
la triltezza , la piceiolez/a , debolezza, e tardità
nel polfo, la diminuzione del calar animale, e
varj altri fintomi, che indicano un indebolimen-
to nell'energia del cervello, ed una diminuzio*
ne del moto del fangue . Quindi nelP oppio , e
nelle foftanze, che operano nella ftefla maniera ,
che quello, s'è da mc>hi fuppofto, elidere due
divertì , e centrar") poteri, l' uno {limolante j ?
T altro [edat'wo .

(30) Perciò nei cafi di febbre inflammafori^
l'oppio riefee grandemente nociva.

( 31) Ved. n. 1.
Ò 1 ) Quando nel tempo del fonno fuffiila un

certo grado d'irritazione fui fiftema nervofo, (\
avrà un qualche fquilibrio nella difttìbuzione de!
fluido nervofo, che concorre all'efecuzione delle
funzioni vitali ; e fé fi aggiunga una debolezza
all'ellremità de'va fi efiftenti alla fuperficie del
corpo, s'avrà una fpiegazione d'una or maggio"
re or minore eferezione di fudore.

(33) Che l'oppio rarefaccia il fangue fu opi¬
nione di Tralles, di Mead, e di molti altri Au¬
tori : ma quella opinione non fembra fondata io'
pra offervazioni le più convincenti. Sebbene fi,
accordi» che l'oppio dato alla dofe ordinaria
renda il polfo più pieno , ed anche più frequen¬
te; qusfto nonoftante li può fpiegare. ricorrendo
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20* TX 0 T E D E L
alsaziane accrefciuta del cuore , ed alla quindi
aumentata celerità del fangue, di quello che alla
rarefazione del medefimo fluido ; e nello fteffo
modo fi potrebbe render ragione delle varie emor¬
ragie fuccedute dopo 1' ufo di queJJa fcftaoza.

(34.) Il fluido nervofo trovandofì ne! fangue
in uno ftato di maggior libertà (V. r. IL n. 62 )
potrà eflfere più. facilmente attaccato dall' azione
fedativa deli' oppio. Quindi non parrà ftrano ,
che I* oppio introdotto in piccìola quantità nel
fangue circolante ne' vau* poffa fpiegare fopra
tutta 1* animale economia un'azione deleteria più
viva di quella, che efercita , quando viene ap¬
plicato a qualche altra parte del fi (tema ; fenza
aver bifogno di ricorrer per ciò ad una manie¬
ra d'azione Cimile a quella d'un fermento. In¬
fatti dalle ingegnose esperienze del Signor Felice
Fontana rifulta, che Y oppio umettato nei vafi
fanguigni produce effetti deleteri con mirabi/e
prontezza : che meno efficacemente agifce, quan¬
do fia per bocca introdotto nelio itomaco : che
agifce ancora meno quando fia introdotto ne'crani
interini fotto forma di crittere : e che anche ap¬
plicato eiterftamente fulfa fuperficie del corpo in¬
tiera e fana, non manca di produrre qualche
volta molto o/TervabiJi effetti; febbene l'azione
dell'oppio in tal circostanza non fia così grande,
come quando è applicato nelJe maniere indicate
di fopra . Riguardo all' azione dell' oppio appli¬
cato efternamente, merita d'effer riferita quell*
efperienza del Fontana, nella quale avendo ins-
merfa in una foluzione d'oppio fino alla metà
del fuo corpo una fanguifuga, dopo poco tempo
la metà immerfa perdeste ogni moto e vita , rt-
itando mobile e viva l' altra metà. Egli è poi
noto, che il folo odore, o gli effluvj in gran
copia dell'oppio, fono capaci di produrre ilfon-
iìo, ed anche la morte.
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{%%) La turgidezza del polfo fi può, come

abbiamo di [opra accennato, n. 33 , ripetere fo«
lamente da un'aumentata celerità del fangue » 1*
quale dipendendo dall' azione accrefciuta dal cuo¬
re ) e <i*#e arterie maggie-ri, non farà per tutto
uniforme, e quindi farà minore nelle parti più
éifanti dal cuore, ed in effe perciò s'avrà una
nwggior accumulazione di quello liquore. Del
redo a ciò, che in queflo luogo abbiamo detto,
iggiungendo quello che abbiamo detto nella n.
1, fi potrà render ragione perchè in alcuni cali
l'oppio acceleri il polfo, ed in altri piuttosto lo
ritardi.

( 36 ) Varj e diametralmente oppofli furono i
rifultati dell' efperienze fatte coli' oppio fui fan¬
gue effratto dai vali degli animali. Nell'une in¬
fatti quefto fangue apparve divenir più tenue , e
fluido ; nell' altre all' incontro più confillente e
tenace, od almeno vi fi produfleto maggiori con¬
crezioni . Egli poi fi deve generalmente avverti¬
re, che l' efperienze fatte coli'immediata appli¬
cazione di vna folìanza (opra qualche parte d'un
animale o fiaccata, o morta, hanno effètti alcu¬
ne volte molto differenti da quelli, che fi offer-
vano facendo prendere internamente dall' animale
vivo la medefima fcftanza. Così il Pringle nelle
fue efperienze fopra Je foftanze antifetiiche, of-
fervò che l'oppio applicato immediatamente fopra
un pezzo di carne, la difende dalla putredine più
del fai marino ; mentre all' incontro nelle motti,
che fuccedono per aver prefo l'oppio in copia ,
fi offerya fpefliffimo una prontiffima , e general
corruzione. Alcuni Autori per verità avendo in¬
iettato 1' oppio nelle vene dell' animale vivente ,
hanno creduto ofTervare il fangue di quegli ani¬
mali divenir quindi più tenue \ ma ad altri all'
incontro parve , che quel fluido veniffe per tal
rr-erzo cosgtilato . Finalmente injetti.ndo imme¬
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diatamente nelle vene l'oppio, oitre i! principio
fedativo , s'infinuano eziandio immediatamente in
quel liquore le altre parti dell' oppia, le quali ,
quando eflo vien prefo per bocca, o fortono co¬
gli efcrementi , o veramente fi introducono in-
fenfibilmente Bel l'angue.

( 13 ) Ved. tom. IV, nor. 79., 150.
( 38 ) Cullen , ficcome abbiamo detto nel/a no¬

ta 150 del tomo precedente, ftabilifce tre generi
di febbri, cioè i°. la finora , eh'è di natura in¬
fiammatori»; 2°. il tifo, ch'è di natura diftolii-
tiva, o nervofa ; 3 0 . il finora, ch'è un mifio di
fìnoca e di tifo. Il tifo, facondo quell'Autore *
riconofee due forti di caufe occafionali, cioè gli
effluvi animali, e gli effluvj paludosi , i quali
effluv"), si e,Vv uni che ftli e'tri, egli penta, edere
di natura fedativa. Oc V oppio fiimo/ando il
cuore, e le arterie, pub fembrar conveniente in
tali fpezie di febbri . D' altra parte p«ò elTendo
nell'oppio una facoltà fedativa , fembra c\\' e(To
debba concorrere ad accrefeere la malattia. Non¬
dimeno egli è certa, che in molte occasioni l'op¬
pio è riufcito a guarire una febbre intermittente.
Senza ricorrere perciò alla facoltà {limolante
deH' oppio, io crederei, che fi potette render ra¬
gione di quello ft:o benefico effetto, fuppougndo
che lo fquilibn'o, e quindi la reazione prodotta
dalla facoltà iedativa dell' oppio , fia di natura,
apporta a quella eccitata dalle caufe fedauve pro¬
ducenti le febbri predette. Per il che l'energia
del cervello per un nuovo fquilibrio del pc _ ;r
nervofo indotto dalla facoltà fedativa dell'oppu ,
determinerà con maggior forza l'azione del fiui
do nerveo in quelle parti, nelle quali queft'azio-
ne era minorata per 1' accennata operazione delle
caufe fedative producenti la febbre ; ed ali' incon¬
tro 1' azione di quello fluido farà minorata in
quelle parti dove era fiata accrefeiuta in virtù
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33 tali caufe. Per la qual cofa ritornerà il pri¬
miero equilibrio : e febbene fedativi fiano e l'op¬
pio , e le caufe, che producono la febbre; non¬
dimeno per la divertita de' luoghi, ne' quali al¬
ternano i loto effetti , il difordine da quefte ul¬
time prodotto viene corretto dal difordine deri¬
vante dall' esibizione del primo .

()9 ) Ved. n. 28.
(40 ) L' oppio non folo è grandemente danno¬

so nel principio delle malattie , quando vi pre¬
domini uno flato pletorico, od infiammatorio ;
ma eziandio quando s' abbia una putredinofa fa-
barra nella prime vie.

( 41 ) L' oppio può nello fiato avanzato d'una
malattia efler molte volte giovevole per miti¬
gare la troppa mobilità , ed irritazione del li-
itema. Nondimeno non fi dovrà mai apprettare ,
né quando fu (fidano fegni d' infiammazione , né
di turgefcenza o putredine nelle prime vie 5 fic-
come fi è off«rvato n. 40. j e neppure quando
fia o prefente od imminente qualche critica eva¬
cuazione . Così parimente io non configlierci l'op¬
pio nei cali di febbri lente nervofe , accompa¬
gnate da fopore o letargo , ed affai rare volte,
o folamente come palliativo , nei cafi in cui nel
fangue apparilTero fegni coniìderabili di diìfolu-
Zione .

(42 ) Da ciò, che qui rietì detto da CuIIen ,
fembra in tali cafi l'oppio riufcire piuttoftò co¬
me palliativo, che come vero eradicativo rime¬
dio. Quando però in uno ftato avanzato di ma¬
lattia fi abbia delirj, fubfulto de' tendini, e non
vi fiano le condizioni efduOve accennate nella
n. 41, fi potrà con avvantaggio far prendere agli
ammalati ogni ott'ore da mezzo fino ad un gra¬
no e mezzo d' oppio congiunto con fei fino a
dodici grani di mufchio. Anche nei cafi di criti¬
che evacuazioni, quando quefte fiano troppo co-
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